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IN E S T E C) 



Cu dalla storia conosce quanto tesoro ti affetti 
di beneficenze e di consolazioni abbiano recato le 
Figliuole di S. Vincenzo de Paoli in mezzo alle più 
desolanti calamità della vita, platdirà senza dub- 
bio air autorevole personaggio che le propose, ed a 
qué benemeriti che si aduprarono caldamente per 
ottenerle a moderatrici de' nostri Istituti di carità 
Oggi infatti il desiderio di tutti i buoni adem~ 
piegasi. Coti intervento del nobilissimo Promotore,' 
I. jR. Delegato di questa Provincia, Barone Giro- 
lamo Doli. Fioi ; delle locali Autorità militari civi- 
li ed ecc/esiasticlte; dei Prepostialla causa di bene- 
ficenza, e di numerosa scldera di cittadini; le pie 
Suore della Misericordia facevano il loro ingresso 
solenne nel Civico Spedale e nel! Asilo de 1 Poveri 
O Valga in luogo dì prefazione il presente Articolo «trailo, 
dilla Gazzetta Udiniale .li Venezia A Agosto a. e. M. 171. Poiché 
p-rdiliueritc in ai volle qui riprodotto, aggiungerò uno schiari- 
mento alle mie parole. I generosi che più caldeggiarono la no- 
vella istituzione, oltre i sìi^mI >i mwi:c mnim^ii in qnul' As- 
tralo, furono il IH. R. Parroco Doa Lobbbzo Pniri, specchio 
di ev;io»elica carità, il iig. Ar.rwtsiiuo R(Oi7Ioli, proivido 
Capo del Municipio, t tutti i IHemhii della zi-lanli; Coiiirnissiiunj 



Digitized by Google 



jfccolle dal giubilo riconoscente de' miseri ri' 
coverali, e salutate dal plauso de" 1 circostanti com- 
mossi, quelle modeste creature parevano brillare 
in volto (F un celestiale sorriso. 

Alla lor volta venivano pronunciate nei luoglii 
suddetti, con visibile emozione d animo, due forbite 
eloquenti ed affettuose allocuzioni; Cuna dal 
Medico Direttore dello Spedale, f esimio Doti. 
Antonio Zannioi ; f altra dal Preside dell' A silo, il 
mentissimo Arciprete Al>. Agostino Dott. Zauikri- 
go; egregi uomini entrambi, che come allo scopo 
onorevole gareggiarono per lo innanzi di zelo, 
parimente sembravano contendersi oggi il trionfo 
della parola. 

In tal guisa aecoglievansi fra noi queste pie 
donne, che sono tanto previdenti nella pietà, per- 
suasive nel soccorso, eroiche nel sacrifizio; che 
ispirate unicamente dalla voce del Vangelo, com- 
pendio di amore, affrontano intrepide il miasma 
degli spedali, lo squallor delle carceri, lo scora- 
mento degli esilj, la strage delle battaglie; che 
a nuW altro aspirano infine fuorché a meritarsi 
la confidenza delP uomo e la benedizione di Dio. 

Siano rese pertanto laudi sincere ai generosi 
che un tanto bene attuarono; ed Esle andrà su- 
perba vieppiù ogni giorno d'una istituzione di ca- 
rità vera, non inorpellata da bugiante apparenze, 
ma eminentemente cristiana, perchè tutta intenta al 
conforto della povera umanità. 
Este 4.° Agosto -1853, 

HOMENIUO DOTT. Colli ri 

Digitized by Google 



ALLOCUZIONE 

D I 

HED1C0 DIBETIORB DKIi GIUGO SPEDALE 
DI E S T E 

Assnnlo >l .lirGdlr incarico da malli anni nfGilaln- 
mi ili presiederti a questo Gvìco Spulale, cui ognora 
shulini ili mliuqiu'rc nii'iiu i m tignami' ni e die jmt me 
sì puii>sr. e fnMciiiii ad Ìniìg,;jri: la sua origine «1 i 
innù ouil* rbl"' su<-isii ii/:i ci iiirruiTh ni», vi nìva 
ail ajijirci idi-re il;i irtiTi.ijjuliili dui umilili dir uii.i pia 
htituiiiiitn ojuii-ciula stilli' il titulu ili Opera della 
Carità acquistava ndl' anuo 1712* anni) spese questo 
edilMÌu : dià Cunn'uto ile' UR. IT. Minuri Owrtnoli, 
e In convertita a Bìcovrru tlrgli v^t'i iudi^fali, cuo- 
rnilrandn in cssu li- prnprit: midili', r costituendogli 
pei Ld molli) l i doluzinne. I- quandi) in |> I i lustri 
rliliì a vedere aumentalo il su i jiutriiriunio e dalle 
spunto ii i i' largizioni ilei riltadini, e dalle facoltà la- 
sii.ite ilii-tr" di-jj »Ì7Ìi>ni lift ami ■otarie, a Mila "pira 
dì evito m* c-ra d' attribuire la vita, lu stato, e 
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!' incremento di questo Spedale. Mentre da un lato 
mi godea 1' animo di riconoscere in questo Asilo i 
maraviglisi effetti di quella carità, mi era incresce- 
vole dall' altro il solo timore che Don sempre fosse 
conforme a' principj di carità il servigio prestato ai 
ricoverati, perchè non tanto derivante da sentimenti 
di umanità e compassione, quanto da brama di lucro 
e d'interesse. Ala finalmente questo mio timore dile- 
guasi, e più contento e tranquillo mi sento nell'eser- 
cizio del mio ministero ora che viene affidala 1' as- 
sistenza de' poveri infermi alle Suore della Carità fi- 
glie di S. Vincenzo di Paoli, che sodo qui giunte ad 
oggetto di compiere la loro santa missione. E \'oi 
pure, Spettabili Autorità Militari, Civili, ed Ecclesia- 
che, onorando di vostra presenza la solennità di questo 
giorno, verrete a parte della mia letizia; Voi cui 
singolarmente spetta la tutela dell' assistenza corpo- 
rale e spirituale de' ricoverati. Che se da un canto 
commendevole al sommo è il soccorso che presta la 
carità agi' infelici, esso d' altra parte, come mi pro- 
pongo di brevemente dimostrare, è il piti opportuno e 
proficuo agi' infermi del nostro Istituto, dov* ella pone 
in questo giorno delle sue glorie il sigillo. La tenuità 
de' mìei lumi e delle mie forze non avrebbe accon- 
sentito che imprendessi a trattare un argomento, che 
sarebbe più adatto ad ingegno putente ed esperto ncl- 
1' arte del dire, ma avrei creduto di far onta al posto 
clic io occupo, se messo in non cale I' esempio di al- 
tri miei colleglli che in simile circostanza si compia- 
cquero di far sentire la loro voce, io al contrario mi 
fossi rimasto silenzioso, o ad altri ne avessi deman- 
dato il disimpegno. Mlameno confidando nella bontà 
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e {[cntilezza degli animi rositi, o signori, vi prego 
di arerò a grado il mio buon volere, e di compatire 
ugni mia inavvertita mancanza. 

Attività indefessa, pazienza instancabile, vita mo- 
rigerata e tranquilla, onoratezza, età consistente, co- 
stituzione fisica sana e robusta, animo coraggioso, ca- 
rattere umano e caritatevole, sono i requisiti necessarij 
a chiunque dedicar si voglia all' assistenza de' malati 
ricolli negli Spedali. E non iscorgesi tosto dal pre- 
sente quadro la difficoltà, cui vanno incontro li Pre- 
posti a questi Istituti, qualora per provvederli di oc- 
corrente servilo sono obbligati ad assumere indivi- 
dui tolti per lo più dall' infima classe della società, i 
quali si aggravano gli omeri di un carico così im- 
portante non già per elezione, ma per sola viste d'in- 
teresse, più desiderosi di avvantaggia re sè slessi, clic 
di portare sollievo all'umanità languente? Tutti sa- 
ranno bensì forniti delle ricercate qualità di corpo 
onde sostenere laboriose occupazioni, ma poclii pos- 
sederanno le altre doti dell' animo, con Cui rendersi 
cari ed accetti ai poveri malati. Di qua ne derivano 
i disordini, gli abusi, i licenziamenti, e le sostituzioni, 
che dimostrano quanto difettoso ed imperfetto riesca 
un tal genere di servigio. Ma vuole carità che in questo 
giorno io copra col suo manto ogni imperfezione e 
difetto, additandomi in pari tempo la riforma del ser- 
TÌgìo, cui ella stessa si presta a mezzo delle Suore, 
che da lei pigliano il vocabolo. Queste donne pietose 
allevate alla scuola di S. Vincenzo di Paoli, di qua- 
lunque condizione e provenienza, dimentiche della loro 
naturale fralezza e timidità, con pie franco e sicuro 
procedono sulle orme stampate dal loro maestro, e 
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tutta consacrano la vita a spargere beneficenze Terso 
il prossimo in ogni opera di misericordia spirituale 
e corporale, emulando fin anco e vincendo l'operosità 
e il virile animo del sesso più forte. Ardenti di qnel- 
1' amore inspirato alla croce del Nazareno, clie tengono 
fissa al petto, quale loro norma infallibile, entrano 
nelle carceri, e bagnando di lacrime le catene di qne' 
sciagurati, li traggono al rimorso e pentimento tic' 
loro misfatti; penetrano ([li asili de' trovatelli, e invi- 
gilano che loro non inanelli il necessario nutrimento, 
tributando cure affettuose di madri, di quelle madri, che 
li hanno fetalmente abbandonati. Ogni loro pensiero, 
ogni motto, ogni atto è diretto a sovvenire poveri, 
a visitare infermi, ad istruire fanciulle, a consiglia- 
re dubbiosi, a convertire traviati, a consolare in 
somma in ogni tempo in ogni luogo quante sono sven- 
ture, che affliggono 1' umanità. He 1 vi sorprendo, o 
signori, se a questo solo fine mirando, intraprendano 
viaggi e di terra e di mare i più disastrosi, e chiomate 
dal fragor dell' armi s' innoltrino in mezzo ai campi 
di battaglia tra le schiere de' soldati, fidenti in Lui 
■ibc le difende nei perigli, le sostenta nei travagli, le 
rinforza nelle fatiche. Verità, o signori, incontroverti- 
bili sono queste, narrate dalle storie, sancite dai fatti, 
verità che onorano ad un tempo e la Congregazione 
delle Suore e il loro santo Istitutore, e comprovano 
i vantaggi, che in generale ne derivano dalle loro non 
mai manchevoli prestazioni. 

Ma per dimostrare il mio assunto conviene che 
io le segua negli Spedali, che stabilirono a loro sog- 
giorno, li quivi io scorgo cure sollecite, assidue at- 
tenzioni, zelo instancabile, angelica pazienza, attività 
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indefessa, tratti di umanità c compassione, die ap- 
palesano l'animo volonteroso e la carità ardente, con 
cui si applicano al soccorso degli egri ricoverati. Non 
havvi malattia per quanto lunga penosa stomachevole 
epidemica e contagiosa, cai non assistano con ogni 
maniera di provvedimenti ed ajuti. Per esse io vi 
trovo l' ordine prescritto, avvantaggiato il sistema eco- 
nomico, conservata la nettezza, approntata la lingeria? 
mantenute la disciplina la tranquillità la pace l' ar- 
monia, preparate a dovere e distribuite le vivande 
nelle ore convenute, amministrate le medicine giusta 
ì dettati de' curanti, e quello che più monta, prepa- 
rati gli animi anche de' più perversi ad un pronto 
ravvedimento. Che più! Io rilevo anche dalla storia 
che alcuni malati di religione diversa negli Spedali 
di Francia, edificati dalla saggia ed esemplare condot- 
ta di queste donne virtuose, e vinti dalle loro sante 
insinuazioni, si convertirono a Dio ed abbracciarono 
la nostra santa religione. Questi sono veramente trionfi 
riservati alle Suore di Carità, che tengono scolpite 
nell'animo le regole lasciate dal loro istitutore S. Vin- 
cenzo di Paoli, e procurano d' imitarlo sì nelle opere 
di beneficenza, come nello zelo apostolico. E non avrò 
io ragione di ripetere che il soccorso da prestarsi 
agi' infermi di questo Spedale dalle Suore di Carità 
è il più opportuno e proficuo? Il complesso dei fatti 
fin qui riportati credo bastevole a dimostrarcelo tale, 
senza che io abbisogni di ulteriori prove in proposito. 
Imperciocché le Suore, che abbiamo qui presenti, ap- 
partengono a quella santa Istituzione, sono figlie dello 
stesso Padre, cresciute alla medesima scuola, iniziate 
nei medesimi officj, c pronte a fedelmente eseguire 
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in quieto, quanto operarono le loro compagne negli 
iillri Spedali. E qui ilevo ricordare con sentimento di 
gratitudine 1' 1. R. Delegato di questa Provincia, il 
quale sempre intento n migliorare la condizione degli 
Istituti di pubblica beneficenza, nella sua yisita pra- 
ticata l'anno scorso consigliava al miglior andamento 
di questo l' introduzione delle Suore di Carità, sti- 
mandole opportun issi ine ai bisogni de' poveri inferrali 
1 suoi consigli tennero luogo di comandi, e lattone 
da tne il progetto, e a lui favorevolmente rassegnato 
da questo benemerito Ti. Commissario, tosto colla sua 
autorità lo approvò onde prontamente se ne venisse 
all' opero. Una riforma sì benefica al patrio Istituto 
non poteva a meno di essere secondata da questo 
Municipio, il quale si occupa con tulba assiduità al 
comune interesse de' suoi cittadini, e ne protegge li- 
gi ir ma meni e i diritti. %• pusso passare sotto sìleu/io 
il fervore e l'impegno, ron cui quello U. d ° sig. Arci- 
prete si adopraia presso la Direzione dirli' Istituto dello 
l'iglic dello Misericordia in Verona, a llinché acconsen- 
tisse d'inviare fra noi parie dì quelle Suore, alcune: 
delle quali destinate fossero oli' assi Sicilia de' poi eri 
infermi in questo Spedale, altre alla educazione delle 
f; im-iiille lui i ullc nel mn li imiero. al ■ ni Iniuri iiuclameii- 
tn egli si presta indefessa mei iit-, e assistiti! eoo |>ari zelo 
da eli! per carattere gli e eguale, e vicino io dignità, 
mirabilmente lo sorregge ed ingrandisce questuando 
sussidj dalla carità de' benefatori, cui vivamente rac- 
comanda, e convertendo sovente a profitto di questo 
la rimunerazione delle proprie fatiche all'uopo soste- 
nute e prolungate! Ma quali accenti di riconoscenza 
rivolgerò io finalmente a voi, o Sorelle della Carità, 
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che siete qui venute a rinchiudervi con ferma risolu- 
zione di sacrificare libertà, riposo, e la vila slessa a 
vantaggio di questi poveri infermi? Voi non avete merce- 
de,!: vicontentate di semplice vitto frugale; uon vestito, 
e indossate quello del vostro Istituto; non piaceri, non 
divertimenti, e vegliate giorno e notte presso il letto 
del dolore; se non che in questo luogo in questi po- 
veri voi rinvenite una pura giqja un santo diletto, 
perchè li guardate come vostri figli, e sentite il biso- 
gno di amarli; scorgete in essi l'immagine di Dio 
anzi Gesù Cristo medesimo carico di dolori, a cui 
consacrate ogni privazione- ogni travaglio ogni affanno, 
pe'tquali Egli solo, conforme il promise, vi retribuirà 
il guiderdone condegno. 
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iR MOSTO© UMOT. MEDM'filD 
preside e Micron del pio rico-ebo 

■ ' IR USTE 



Dopo l'assennalo Discorso dell' esimio Sig. Direttore 
Antonio Doli. Zannini in lode delle venerabili Suore 
della Misericordia Leste meritamente applaudilo, su- 
perfluo tornerebbe, Indilo Borone Delegalo, Nobilis- 
simo Sig. Comandante, Egregio Sig. Podestà, Madre 
Rev. d *, Cittadini gentilissimi, umanissimi; superfluo, 
dico, tornerebbe il ridire in altre parole quanto egli 
con parca ma soda erudizione, e colla più sentila e- 
mozioue dell'animo disse nobilmente, considerandola 
santa missione delle Suore in questo Civico Spedale 
sotto il triplice aspetto dell' umanità, della religione 
e della economia. Ma poiché alla venerabile Madre 
ed al benemerito sacerdote, eie dirige con tanta sag- 
gezza queste Cglie di S. Vincenzo di Paoli, piacque 
di espandere i padiglioni della loro benefica missione 
anche sopra questo Pio Ricovero di poteri iccchj im- 
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potenti e di ordini derelitti, pi'imrlleteim. o signori, che 
io nella qualità di preside e direttore di questo be- 
nefico Istituto min lasci passare la solennità di questo 
f;ius[ lanini l'iiirnii senza una parola di congratulazione 
olle Ospiti nuove, che sotto i venerandi auspirj del- 
l'' Autorità ecclesiastica e civile, della civica Rappre- 
senlama e del fiore della Città, vendono u prodigare 
le loro filantropiche cure alla pur troppo grande Ci- 
migli;! ilei poveri. Non farò pompa d'erudizione e 
d ingegno iti un argomento meritevole per la sua di- 
gnità di poema e di storia. Mi studieró d'esser breve, 
se non mi è dato di essere eloquente: alla inelegan- 
za dello stile sopperirà, spero, la eloquenza del cuore 
sempre cara agli animi gentili, come voi siete. Bel- 
l'Asilo della Carità e nel cospetto delle Suore, ci le si 
appellano della Misericordia, il linguaggio del cuore 
sembra il più acconcio c toccante, e risponde meglio 
alia solenne circostanza di questo memorabile giorno. 

Stando ai canoni della esperienza, certe benefi- 
che istituzioni mal possono raggiungere il loro soli- 
tissimo scopo senza il concorso di altre istituzioni. 
Tali, a mio credere, sono gl'Istituti di pubblica be- 
neficenza. Fondati dalla carità, vogliono essere trattati 
dalla carità; la quale, al dir dell' Apostolo S. Paolo, 
non cerca l'utile proprio, ma il bene altrui. In pro- 
va di che invoco la storia dei secoli cristiani. 

La Chiesa cattolica fin dal suo nascere, promo- 
vendo nella società cristiana che veniva formando colle 
diserzioni della società pagana, gì' istituti di pubblica 1 
Iu-nHÌl ■v\iY.i\., alla diri'KÌr>iit> ili l'osillàiti istituii pose isti- 
tuti novelli, creali a bella posta dagli Apostoli slessi 
di Cristo: i quali liu d'allora destinarono l'Ordino 
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■lei Diaconi e delle Diaconesse, come risulta dagli 
Atti Apostolici, a regolare la crescente famiglia dei 
poveri, clic dui profani delubri passavano ad abbrac- 
ciare la Croce. Su questo apostolico tipo si modella- 
rono tutte le istituzioni della Carità ne' secoli, de- 
trassero il nome da Cristo. SÌ tratta in Europa di 
redimere mille cristiani e mille caduti in potere del- 
l'Arabo feroce, e gementi ira le catene del fanatico 
Musulmano? La carità crea un istituto religioso, che 
assume la direzione di quest'opera divinamente bene- 
fica; e l'Ordine della Redenzione, raccogliendo alunni 
ed offerte, si consacra a redimere col prezzo della 
carità e eoi sacrifizio puranche della propria libertà 
i redenti da Cristo. Si tratta di assistere ne' suoi do- 
lori la povera ed inferma umanità? Ecco un uomo 
di Spagna che si accinge a quest'opera santa formando 
un Ordine religioso ad effettuare e perpetuare ì pii 
consigli della carità che sovviene ai poveri infermi. 
Egli è questi San Giovanni di Dio. E per lacere di 
altri benefici istituti surti dì tempo in tempo dal seno 
sempre fecondò della Chiesa cattolica, la carità, che 
pru;;rcdisi'r. e si organizza sminilo i bisogni dell' uma- 
nità sofferente, nel secolo decimo settimo pervenne alla 
sua più grande potenza, quando la donna cristiana 
e la Vergine di Cristo varcò piamente intrepida le 
dolenti soglie degli Ospitali, guidata al puglienmo 
del povero infermo da un compassionevoli! saci'idulc che, 
educato alla M uoia della povertà. up|>rcsc la ijnr;i scien- 
za del dolore, e eoli' amabile apostolato della donna 
infermiera assunse la benefica missioni' ili evangelizzare 
la tribù dei poverelli. QiieMaiiiiriii-altilt: evangelizzatore 
del povero è S, Vincenzo di Paoli ; quesla gentile 
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infermiera è la Suora della Carila, che ilal pili ìni- 
n istmo assunse il nome della Misericordia. Dalla 
storia per [a rld della Chiesa, elici infine altro non 
è ebe hi storia della società cristiana, risulla : 
primo, che la istituzione benefica di soccorrere il po- 
vero infermo non l'aggiunge il santissimo M-opo senza 
un'altra isliluzione dalla religion eonserrala: secondo, 
chi: Ira le sacre i-lihi/.ioni dedicali: all' assif.|enza de' 
poveri infermi l' istituto delle Suore sembra il più 
confórme ai bisogni dell' umanità sofferente. 

La condizione di un ammalato è la condizion 
d'un bambino. Tra le fasce, lasciatemi dir cosi, della 
infermità «gli ha lingua, ma non parla; ha mani, ma 
non può ajutarsi; ba piedi, ma non può camminare; 
talvolta ha per voce, il gemito, il rantolo per respiri]. 
La sua vita ritrae la immobilità d' un tronco; e nella 
interezza dei sensi mancando tal fiata la ragione, le 
sue membra gli sono armi d'offesa, non di soccorso. 
In si misera condizione questo adulto bambino, que- 
st' uomo fanciullo ha d'uopo d' una madre the mienda 
i suoi bisogni coli" acutezza dell' istinto materno, e l'as- 
sista col cuore intelligente d' nna tenera madre. Or 
la donna soltanto può fungere con esso quest' uffizio 
materno; si la donna, che dalla natura fu dotata di 
tulle le qualità necessarie a tutelare la t'ita dei bam- 
bini. Questa provvida infermi era d'ogni famiglia può 
dirsi con tutta verità la provvidenza dell' infermo. De- 
nedclto sia dunque l'uomo di Dio che a conforto 
della jiusera uinauiià introdusse la donna cristiana 
negli allarghi del dulmv, sublimandola al venerando 
sacerdozio della Carità, e col santo nome di sorella 
del povero, consterò il pio sodalizio. In virtù di una 
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tale istituzione la donna compensa con usura la infe- 
condità della carne colla fecondità dello spirito. E come 
ncir ordine ddla C regione, essa nella famiglia è l'adju- 
torio dell' uomo, perchè sposa e madre; la Suora della 
Carila neh? ordine della Redenzione è l' ndjutoriu 
della inferma umanità, perchè vergine e madre; rive- 
lando al mondo il consolante arcana, die nella inciela 
cristiana la carità non è nieu feconda della natura. 
Considerata sotto questo punto di vista, la Suora della 
Carità è un ideale divinamente poetico. ; .ì.;^ iiwvf 
Uscita dai palagj o dulie capanne, essa entra nella 
Probatica <lei morbi co) l'apostolico equipaggio della 
povertà, che va contenta d' un villo frugale e d' un abito 
dimesso: il suo tesoro son le richezze delle evangeliche 
nnnegazioni, e col flammeo sacro del suo vergine giglio 
tramanda per ogni dove il buon' odore di Cristo e il 
celeste olezzo della santità. Alla serenità del sembiante, 
alla pietà dello sguardo, al sorriso del labbro, alla 
grazia del tratto, alla soavità dell" accento, in quella 
triste piscina ella ti sembra un'angelica apparizione, 
che all' occhio dell'infermo tosto parla eloquentemente 
del Ciclo, e lo richiama ni sublimi pensieri dell' ani- 
ma e della eternità. Jiel suo benefico arringo essa è 
perciò una vittima che s' immola ogni giorno sull'altare 
dell'umanità dolente, e libando ne l'asperge de' suol 
sudori, e non di rado delle sue lagrime non finte. Girne 
farfalla intorno al lume, cosi la Suora della Ca- 
rità s'aggira intorno al letto dell' infermo. Niente la 
slanca, niente lu ribulla, nieute l'avvilisce. l'orlando 
sempre con se qualche cosa di Dio, nel tesoro inesau- 
ribile della sua carità essa trova conforti per tutte le 
amarezze, trova balsami per tulle le piaghe, trova 
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soccorsi per tulle le miserie. Lo eloquenza del suo 
cuor materno lia parole che incantano, per così dire, 
anco ■ dolori. Uh! fortunato il povero, ni cui fianco 
s'assida una figlia di S. Vincenzo, c nelle cui njuui 
gli sia dato di esalare il supremo respiro. 

Ma io va' toccando troppo davvicino, o signori, 
l' argomento che si abilmente svolse or oro l'onore- 
vole Direttore. A me, per vuro dire, non si appari» 
neva parlarvi, se non della Suora che benefica il povero 
sano; non già il povero infermo. Benché! dov'è l'ani- 
mo si tetragono che possa resistere al magico incinto 
della carità evangelica? Siami dunque indulgente il 
gentile dicitore, se osai per un istante por la marni 
nel campo della sua messe. Aggiunsi, non tolsi, una 
spiga ai manipoli dell'encomio. 

E qui entrando nel campo dello curiti che be- 
nefica il povero sano, mi è forza ripetere il canone 
della esperienza giustificato dalla testimonianza della 
storia e suffragato dalla ragione. Dico pertanto: se 
ogni benefica istituzione, secondo il canone proposto, 
ha d'uopo d'un' altra istituzione dalla Religion con- 
sacrata; le Case di Ricovero a raggiungere la meta 
loro assegnata dalla Carità, domandano senza dubbio 
anch'esse un altro Istituto che le diriga, Quaf è in- 
fatti il loro scopo precipuo? Non è forse di raccórre 
nel suo grembo coloro clic, o per molla età o per 
irreparabile infermità, sono impotenti a procacciarsi 
il bisognevole alla vita? Non è forse ili raccùrrc, pa- 
scere ed educare alla religione, al buon costumo ed 
al lavoro, onde nell'età adulta possano colle loro fatiche 
guadagnarsi onestamente ì mezzi di sussistenza, gli 
orfani figli del novera estinto od impossente? Or sa 
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quelli hanno mestieri di trovare una provvida mano 
che loro ammanisca il cibo giornaliero, che li pulisca 
impoliti, che loro comporta eoo savia discrezione il 
tempo del riposo e il tempo del lavoro in chi può; 
questi nel Ricovero han bisogno di trovare una madre 
per sentimenti materni pari alla perduta, e migliore 
nell'arie di bene educarli. Tale quindi essendo lo scopo 
di ogni Pio Ricovero, ho il conforto di affermare che, 
siccome la figlia di S. Vincenzo mi sembra la migliore 
infermiera del povero infermo, ella mi sembra eziandio 
la migliore direttrice del povero ricoverato e la mi- 
gliore educatrice dell'orfano; perchè l'uffizio della Suo- 
ra è una vocazione, non è mestiere. Chiamata, a si pio 
ministero da santi motivi, educata in esso da un lungo 
tirocinio, animata dallo spirito della carità che tutto 
affronta, tutto imprende, tutto sostiene, essa possiede 
in grado eminente tutte le qualità necessarie aU' uffizio 
che funge: cognizione pratica del povero, de' suoi biso- 
gni, delle sne inclinazioni, del suo carattere: e un' ac- 
cortezza che non falla, e una pazienza che non si stanca 
e una dolcezza di tratto richiesta dalla condizione fi- 
sica e morale de' ricoverati. 11 perche, più che sorella, 
io la chiamerei volentieri la madre educata ed edu- 
catrice del povero. 

Egli fu quindi in forza di tali considerazioni che 
la benemerita Commissione di questo Pio Ricovero 
giudicò di affidare la direzione di esso, la educazione 
delle orfane e la istruzione delle fanciulle povere, al- 
l'Istituto delle Suore della Misericordia. E il savio suo 
consiglio trovò un eco benigna in un personaggio non 
solo autorevole per l'altezza del posto, e per la no- 
biltà del suujjuc chiarissimo: ma ciò che più monta, 
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per ingenua pietà e filantropie i set: li menti venerando. 
Dopo che il mio benemerito antecessori; M. r Angelo 
Fontanurosa, or Canonico Penitenziere nella Catledrale 
di Padova, fidato, son circa due lustri, nella divina 
Provvidenza e nella carità Estense (*) concepì il santo 
pensiero d' innalzare in questa Città un ricovero alla 
Tecchioja impotente e mendica, e, il più santo ancora, 
di raccogliere in esso le orlane figlie del povero per 
educarle- cristianamente e toglierle, cosi alle tentazioni 
del bisogno; era necessario che la detta Commissione 
volgesse le sue premure a provvedere il Ilio >y ito .li 
una Istituzione perpetua, che rispondesse all'alto scopo, 
e ne fosse come l' anima e la vita. Né qui dcrogaro 
intendo minimamente al merito di colei, che fino ad 
ora diresse con tanta saviezza la Pia Casa. Vuole anzi 
giustizia che io nella pubblica luce di questo esimio 
consesso le tributi la debita laude. à strìngere il mollo 
che dovrei nel poco che posso, mi è forza dire, che 
ad assere una Suora della Misericordia le mancava 
soltanto l' abito dell' Istituto, il cuore non già, uè la 
prudenza, né una tempra felice di soave natura. Ma 

benefit.. 1ilil.il. , o-j. Ip pan- tu . he non si lasci obbl.sin il 
nome • tolti uro del 31. Bev. O " Lureiuo Pois, pirico di 
S. Siena delle Greiit, ti i|uslo cimiero effi.sceiDf nte ad alluaie. 
il bel ooOteua del ou R «>■. PreJena»™, e ti coper. luiunia 
eoo imbuisti Ila telo MI' inrtemtol.i del mcmnralu B..n.etu — 

il mio amminUle telo m (dnnui* cajcMti d'ine il tuo 
temp.n parroccniale e i/r«CJ!.f o ■!• (.-«nu». a.ieJ. Per la 
tue fili* m.lfVv.e fu tprva in poofcj ImlrJ li fafrMf *juml.j di 
circa £00,000 lire. ftinedclto chi lo la fortum .!' imiLirlo ! 
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quantunque fosse tale, l'individuo non può aspirare 
alla potenza ed alla perpetuili di un Istituto. Di 
questo Tero essa medesima si mostrò tanto convinta 
da desiderare vivamente che il Pio Luogo venisse af- 
fidato ad un Istituto religioso. La Provvidenza oggi 
si compiacque di appagare i suoi piissimi voti; ' n 

Siano jfratie pertanto all' HI.™ 0 e Ber."" Diocesano 
ed all'Inclito Preside di quest a Provincia, che accolsero 
nella loro benevolenza la preghiera delle due Direzioni. 
Siano grazie alla venerabile Madre e all' ottimo Diret- 
tore delle Suore, che benignamente accordarono le 
loro benefiche figlie alla direzione di questo neonato 
Istituto. Siano grazie all'egregio sig. Podestà, che, 
bene interpretando ì morali bisogni de' poveri suoi 
cittadini, e desiderando di migliorare la condizione 
morale delle vegnenti generazioni e delle ventare, con- 
fortò della sua coopcrazione l'opera dei Preposti. Siano 
grazie infine a questa divola e pia Città, che non 
degenere dallo religion de' snoi padri verso le benefi- 
che e sacre istituzioni, accorse oggi numerosa a festeg- 
giare la venula delle sue nuove concittadine. 

Confortatevi adunque, o venerabili Suore. Il cam- 
po della vostra benaugurata missione non produrrà, 
no, triboli e spine. La vostra carità dilatando le sue 
benefiche fimbrie accoglierà con amore le figlie del 
novero. Informate del vostro spirilo queste lenere 
pianticelle cresceranno piene di vita alla speranza 
della Religione, della Patria e dello Stato. Educale da 
voi cristianamente, spanderanno per ogni dove la ce- 
leste fragranza del buon costume, e porteranno con 
se la dote inestimabile della onestà. È questa la nostra 
più viva fiducia; fiducia, di cui n'e mallCTatrice la 
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vostra vocazione, la fama clie precorre i vostri passi, 
e le benedizioni del Cielo che accompagnano tempre 
le vostre benefiche cure. E inutile il rammentarvi che 
la corruzione dei tempi, l* empietà delle massime, la 
fittale eloquenza del mal' esempio han fatto piaghe pro- 
fonde nello pubblica e privala morale, e che la Humana 
degli scandali con una specie di flusso e riflusso passa 
e ripassa dalle piazze alle case e dalle case alle piazze, 
e tutto invade, corrompe ed infetta. Voi pur troppo 
non l'ignorale: ed è perciò che a somiglianza d'un 
aroma prezioso vi disseminate ad arrestare la putre- 
fai ione de' guasti costumi. Dio che dà il buon volere 
e la forza di attuarlo, benedirà qui pure le vostre 
fatiche. Siavi dunque a cuore precipuamente d' incul- 
care alle figlie del povero V abborrimcnto all'ozio, 
l'amore al lavoro, il rispetto alla proprietà, il timore 
della divina ed umana giustizia: né dimenticate di 
raccomandar loro divozione, attaccamento ed affetto 
al piissimo nostro Imperatore ed a tutta la Imperiale 
Famiglia. Per tal maniera voi renderete a Cesare quello 
che è di Cesare, c a Dio quello che è di Dio, facendo 
dei poveri, da voi diretti ed educati, buoni cristiani, 
buoni cittadini e sudditi migliori. Così nei fasti cit- 
tadini sarà questo un giorno di benedizione per noi, 
e per Voi un giorno di gloria non peritura nei fasti 
della rigenerata umanità. 
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